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Affissi nelle bacheche a Cassino volantini che rivendicano l'omicidio 

I complici dietro i cancelli della fiat 
Firmato « operai armati per il comunismo » l'omicidio del capo-guardiani - L'inerzia annosa della magistratura ha la­
sciato impuniti violenze e furti - Il procuratore: « Neppure la direzione aziendale ci ha mai aiutato » - I sindacati: 
«Bisogna mobilitare tutte le forze democratiche» - Torbido intreccio dietro una serie di episodi mai chiariti 

A l processo di Catanzaro 

Ancora giornata nera 
per Rumor nuovamente 

smentito da due testi 
Sono gli ex capi di gabinetto del ministro della giustizia Al­
tavista e Beria D'Argentine — Andreotti ancora interrogato 

Dal nostro inviato 
CASSINO — Puntuale ò arri­
vato il volantino, anzi un pac­
chetto, a rivendicare l 'assas­
sinio di Carmine De Rosa: 
è stato trovato ieri mattina 
nel reparto « selleria » dello 
stabilimento FIAT di Piedi-
monte San Germano. Un pac­
co di qualche centinaio di fo­
gli e due volantini affissi in 
una bacheca. La carta, i ca-
r a t t e ' ' . il tono e perfino le 
caratteristiche della battitu­
ra fanno ritenere che a scri­
verlo, nonostante in calce non 
compaia nessuna firma, sia­
no stati gli stessi che, in pas­
sato. dopo ogni attentato, ave­
vano rivendicato k» azioni ter­
roristiche contro i dirigenti del­
la FIAT di questo stabilimen­
to o contro gli impianti. Nel 
volantino che è cosi intestato: 
« buon anno, padroni! » si 
parla di un nucleo armato 
comunista che avrebbe col­
pito a morte « un guarda­
spalle dei dirigenti FIAT. 
buon pistolero, permanente­
mente armato i>, « anello di 
congiunzione tra il comando 
padronale in fabbrica e il po­
tere repressivo dello Stato ». 

Già prima di quest'ultimo, 
barbaro, assassinio e della 
scoperta del volantino, alla 
FLM erano sicuri che. chiun­
que fossero, gli esecutori de­
gli attentati avevano certa­
mente dei complici all'interno 
dello stabilimento. Il rinveni­
mento del messaggio confer­
ma ulteriormente questa ipo­
tesi. Il pacchetto di volanti­
ni è stato ritrovato dai lavo­
ratori del primo turno. A in­
trodurlo in fabbrica, possono 
essere stat ' o un dipendente 
del turno pomeridiano, subito 
do[M) l'attentato, o qualcuno 
che. a qualsiasi ora. ha libe­
ro accesso in fabbrica. Se­
condo la testimonianza di al­
cuni lavoratori del reparto 
però i volantini sarebbe­
ro .stati affissi nella bache­
ca dopo l'entrata degli operai 
del primo turno, cioè tra le 
6 del mattino e le 7. Allora. 
nonostante ripugni il pensiero 
che. tra i lavoratori, vi sia­
no alcuni che si prestano a 
fare da magafono agli strate­
ghi della tensione, ai provo­
catori e ai killer di profes­
sione, bisogna pure affronta­
re questo tema. 

Dice Lino Bianchi, rappre­
sentante del consiglio di fab­
brica : « noi questo problema 
ce lo siamo jwsto. ma franca­
mente non siamo riusciti a 
d a r e un volto a costoro. E" 
vero che in alcuni reparti , e 
la selleria è uno di questi. 
vi sono personaggi che dico­
no di essere degli autonomi. 
ed è anche vero che alcuni 
di costoro sembrano legati ad 
altri eruppi, come quello di 
via dei Volsci a Roma, ma 
finora la loro oj)era sembrava 
essersi limitata all'interno del­
la fabbrica, a una provocato­
r ia contestazione soltanto ver­
bale del sindacato ». 

« E' però vero che — spie­
gano gli operai aderenti alla 
FLM. che ieri davanti ai can­
celli distribuivano un volanti­
no per convocare un'assem­
blea aperta per il pomeriggio 
— intorno a questo gruppo 
si muovono personaggi dai 
contomi non definiti, arriva­
ti in fabbrica raccomandati 
da boss locali o assunti tra­
mite la CISNAL e il .MSI ». 
Personaggi che possono man 
tenere contatti di un certo 
tipo con resterno. 

Un dato e cer to: chi ha 
Compiuto l 'attentato conosce 
molte cose della fabbrica, la 
sua realtà e anche i personag­
gi. Lo dimostrano i volanti­
ni che ad ogni occasione so­
no saltati fuori, pioni di noti­
zie. anche sulla vita privata 
di coloro che vengono presi di 
mira . Ma questi volantini, a 
leggerli con attenzione, dico­
no anche qualcosa d'altro: 
ad o e m p i o . che a scriverli 
è qualcuno che. quanto me­
no, conosce le regole di sin­
tassi . che si esprime in un 
linguaggio corretto. Ed anco­
r a . che chi batte i fogli è 
pratico dell'uso della macchi­
na da scrivere: fa i capover­
si al momento opportuno, con 
il classico margine di cinque 
battute, si preccupa di segna-
lere con un trattino ogni no­
tizia che. a MIO av\i>o. do 
vrebbe rimanere impressa a 
chi legge, infine s e m e in 
maiuscolo le parole d'ordino. 

Basterebl>e un esame di 
questo materiale per comici 
d a r e a fare un po' d'ordi­
ne in questa incredibile se­
quela di atti terroristici che 
ruotano intorno alla FIAT di 
Cassino. Ma a quanto pare . 
polizia, carabinieri e magi­
stratura non fanno un passo 
avanti nell'individuazione dei 
responsabili. Le precedenti in­
chieste giacciono ne! cassetto 
del procuratore Vinci, il qua­
le se.nbra soprattutto interes­
sato a concludere la su.i car­
riera senza molti .scossoni. 
Cerne giudicare un magistra­
to che risponda ai sindacalisti 
Q ai lavoratori che gli pongono 
g problema della difesa del­
t i legalità all'interno della 
fabbrica: «ditemi i nomi dei 

I responsabili e la giustizia fa-
, rà il suo corso »? Ieri ai gior-
; nalisti il magistrato ha detto 

che « se la FIAT ci avesse 
aiutato, molte cose le avrem­
mo scoperte ». E ' un'affer­
mazione grave che mette 
esplicitamente sotto accusa la 
direzione dello stabilimento. 
che non collabora neppure con 
la giustizia; ma nello stesso 
tem|)o denuncia la scarsa vo­
lontà di una magistratura. 
incapace di indagare persino 
su episodi di dominio pub­
blico. 

E' certo che da questa im­
punità le forze eversivo han­
no tratto finora alimento. Se 
I>oi a questo panorama si ag­
giungono altre tessere che ri­
guardano ia criminalità co­
mune, largamente presente 
anche all'interno dello stabi­
limento di Piedimonte San 
Germano, e che noti è mai 
stata colpita, si ha un in­
treccio che di giorno in gior­
no si fa più pesante e che 
ha pericolosi riflessi non so­
lo nella fabbrica, ma anche 
nella zona circostante. Non è 
vero, come dice il dottor Vin­
ci, che le denunce non ci 
sono state. In realtà gli epi­
sodi sono stati segnalati; i 
traffici di droga, ad esem­
pio. (sembra che i medici del­
la fabbrica abbiano registra­
to, negli ultimi mesi diver­
si e gravi casi di assuefa­
zione a droghe, nor, sempre 

leggere); ma un'inchiesta che 
riguardava un grosso giro di 
stupefacenti si è arenata pro­
prio quando cominciavano a 
venire fuori i nomi dei poten­
ti che lo controllano. Stessa 
fine hanno fatto denunce che 
riguardano traffici — si par­
la di scocche, pezzi di ricam­
bio, addirittura treni di gom­
me nuove — che sono avve­
nuti all'interno dello stabili­
mento FIAT. Lo ha ricono­
sciuto lo stesso procuratore 
Vinci il quale ieri ha detto 
testualmente: « Da quella 
fabbrica esce fuori tutto, ma­
teriale |>er costruire un'intera 
macchina, pezzi di ricambio 
e motori ». Ala se egli cono­
sce questa realtà perchè non 
è mai intervenuto? 

Allora non c'è da meravi­
gliarsi se tra i lavoratori ser­
peggi scetticismo, se molti 
finiscano per smarrire, di 
fronte ad episodi efferati co­
me l'assassinio di De Rosa 
e il ferimento di Giuseppe 
Porta, il senso vero dell'at­
tacco eversivo. Parecchi ri­
petono che tanto non si sa­
prà mai chi ha ucciso il ca­
po della sorveglianza e qual­
cuno aggiunge che non si co­
noscerà mai neanche il moti­
vo reale. Evidentemente ci 
troviamo di fronte a una sfi­
ducia che deve essere rimos­
sa al più presto. E magistra­
tura e forze dell'ordine devo­
no, in questo senso, fare il 

loro dovere. Ma non possono 
essere soli, altra parte deve 
essere fatta dal sindacato. 
dalle forze democratiche. Lo 
hanno ribadito ieri sindacali­
sti, partiti democratici, lavo­
ratori, in una assemblea den­
tro la fabbrica, durante le 
ore di sciopero proclamate 
in tutta la provincia di Fro-
sinone, alla presenza dei con 
sigli di fabbrica di decine di 
altre aziende. Si è trattato 
di una manifestazione, non 
certo affollata, che faceva 
percepire, anche visivamente 
i problemi di questo grande 
complesso industriale, le ten­
sioni tra i lavoratori, le dif­
ficoltà a mantenere rapporti 
con la realtà circostante. Nel 
suo intervento Lino Bianchi 
ha parlato di « sconfitta » per 
le vistose assenze tra gli ope­
rai FIAT, di « punto all'atti­
vo degli strateghi della ten­
sione ». ma ha anche mostra­
to fiducia per il lavoro da 
compiere in futuro. 

« Il problema è — ha coni 
mentalo un altro operaio, il 
compagno Carlo Cervi — che 
dal tunnel non si esce se si 
è soli. Ad ognuno la sua par­
te : se a combattere dentro 
la fabbrica resteranno solo i 
lavoratori, mentre all'esterno 
non si mobilitano tutte le for­
ze democratiche la lotta non 
può essere vincente ». 

Paolo Gambescia 

La FLM: « Un colpo 
diretto contro 

la classe operaia» 
HOMA — La FLM nazionale, r iunita insieme al consiglio 
di fabbrica della Fiat di Cassino, nell 'indire lo sciopero 
di due ore che si è svolto ieri, ha definito il gravissimo 
episodio di violenza «un fatto che, come altri avvenuti 
nel paese e alla Fiat in questa fase, costituisce un 
attacco oggettivo alla classe operaia e alla sua forza. 
Le pallottole di questo a t t en ta to mirano politicamente 
al cuore della classe operaia, tentano di metterla in 
difficoltà, e di isolarla, di aprire spazi a iniziative auto­
ritarie e repressive. Non è un caso che proprio in questa 
fase, sulla base degli spazi aperti da questi a t tenta t i , si 
riaffaccino, proprio alla Fiat, pericolose tendenze a 
reintrodurre meccanismi di controllo indiscriminato sui 
lavoratori in fabbrica ». 

«Tal i episodi, inoltre, tendono a creare una situa­
zione, come a Cassino, in cui potrebbero non a caso 
mescolarsi, episodi di terrorismo « politico » e oscure 
situazioni di criminalità « comuni ». Questa situazione. 
prosegue il comunicato, esige una ferma iniziativa dei 
lavoratori e del movimento operaio, affinché sia fatta 
piena luce e colpiti i responsabili « In questo senso non 
si può non sottolineare come a Cassino nessuno dei 
tant i episodi accaduti sia ancora s ta to chiarito ». « Nello 
stesso tempo — prosegue il comunicato — si sottolinea 
come facciano parte di questo clima del paese e lo 
aggravino, situazioni scandalose, come l 'impunità dei fa­
scisti e delle loro organizzazioni e le gravissime, recenti 
sentenze di Trento e di Milano ». 

I dirigenti della Terni e della Terninoss hanno emes­
so un comunicato nel quale affermano che esiste « un 
disegno eversivo tendente a minare l'ordine democra­
t ico» e fanno appello al «mondo del lavoro perché non 
si lasci coinvolgere in tale disegno, perseverando nel 
civile e responsabile comportamento finora dimostrato ». 

Dal nostro inviato 
CATANZARO - Giornata ne-
rissima per l'on. Rumor. Nel­
l'udienza di ieri hanno depo­
sto di fronte alla Corte d'as­
sise di Catanzaro i due ex 
capi di gabinetto del ministro 
della giustizia Giuseppe Al­
tavista e Adolfo Beria D'Ar­
gentine. Entrambi hanno con­
fermato, nella sostanza, le di­
chiarazioni dell'ex guardasi­
gilli Mario Zagari. smenten-

5 alpini 
gravi 

per un incidente 
stradale 

UDINE — Nella tarda matti­
na ta di ieri, in località Port is 
(Udine), sulla s tatale Ponteb-
bana, un'autobotte austr iaca 
con rimorchio targata Stiria, 
che era proveniente da nord 
e diret ta ad Udine, ha tam­
ponato un autocarro militare 

i con 16 alpini a bordo. Cinque 
sono rimasti gravemente fe­
riti. 

L'urto è s ta to estremamen­
te violento: l 'autocarro, tra­
scinato per una t rent ina dì 
metri, è finito fuori s t rada. 
Una par te dei soldati è s ta ta 
sbalzata fuori, ment re gli al­
tri r imanevano imprigionati 
fra i rot tami. 

Provocazione contro il giornale di Palermo 

Attentato all'abitazione 
del condirettore de «L'Ora» 

Rivendicato da un gruppo fascista - La solidarietà con 
Mario Farinella - « Nero » anche l'assalto al « Corriere » 

A Budapest la corona di S. Stefano 
BUDAPEST — La corona di Santo Stefano è giunta ieri sera in Ungheria dagli Stati 
Uniti dopo 33 anni. La restituzione del cimelio storico, che simbolizza l'unità della nazione 
ungherese, costituisce un importante passo sulla via della normalizzazione delle relazioni t ra 
Stati Uniti e Ungheria. A sottolineare l'importanza di questo passo giungono oggi a Buda­
pest il segretario di Stato Vance e la moglie di Carter. Rosalyn. Nella foto: il momento 
dell'imbarco della corona sull'aereo che la riporta in Ungheria. 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Si è spostata 
a Palermo, dopo la tragica 
esplosione alle pendici dell' 
Etna, la strategia di provoca-. 
zione e di caos della « base » 
siciliana del terrorismo fasci-
sta. 'Alle 3 della scorsa notte 
un commando terrorista ha 
incendiato la porta di uno 
stabile di via Veneto 14. il 
cosi det to « palazzo dei gior­
nalisti ». costruito da una coo­
perativa di giornalisti, dove 
abita il condirettore del quo­
tidiano democratico di Paler­
mo L'Ora. Mario Farinella. 

Le fiamme hanno minaccia­
to a lungo i primi piani e un 
gran numero di au to parcheg­
giate nel piazzale dell'edi­
ficio. 

Gli a t tenta tor i hanno lascia­
to "sul luogo un volantino di 
ne t ta marca intimidatoria, 
che rivela che l'obiettivo era 
appunto il giornale della se­
ra. « in prima fila — come 
dice il messaggio, abbandona­
to in quat t ro fotocopie e scrit­
to con carat ter i a riporto — 
nella calunnia quotidiana con­
tro i camerat i ». 

In mat t ina ta , u n a telefona­
ta anonima ha avvertito la 
polizia della presenza di una 
bomba all 'aeroporto di Pun ta 

Raisi. Il messaggio è giunto 
alle 10,15 al commissariato 
« Scalo aereo ». Immediata­
mente è s ta to bloccato il traf­
fico nell'aeroscalo palermita­
no e tut t i i passeggeri in at­
tesa e anche quelli che già 
si trovavano in pista sul veli­
volo dell 'Amalia A 117 diret-
to*a Roma, sono s tat i fatti al­
lontanare. per permettere 
agli agenti di perlustrare le 
costruzioni e le t re piste del­
l'aeroporto. Ma dell'ordigno 
non s'è t rovata traccia e alle 
11.45 l 'allarme è cessato. 

Tutt i e due gli episodi, se­
condo gli investigatori, sono 
da mettere in relazione con 
la casuale scoperta della ba­
se terroristica sull 'Etna, av­
venuta la notte di Capodan­
no per l'esplosione della bom­
ba che due terroristi s tavano 
preparando. 

Lo stesso volantino, lascia­
to dagli a t tenta tor i davanti 
a casa di Mario Farinelia fa 
riferimento" alle indagini sul­
le « t rame » del sedicen­
te Fronte di liberazione na­
zionale. di cui facevano par­
te i terroristi rimasti uccisi 
dalla esDlasione sull 'Etna. 

Si t rat terebbe, secondo il 
messaggio, di una « montatu­
ra ». I « camerat i » Tomasel-
li e Scaglione — i due stu­

denti arrestat i nel quadro del­
le indagini sugli a t ten ta t i alle 
sezioni comuniste palermita­
ne « Togliatti » e « Allende » 
— sarebbero vittime di una 
« provocazione dell'ufficio po­
litico della questura con la 
complicità della s tampa e del­
la magis t ra tura ». 

A casa di Enrico Tomasel-
li e Claudio Scaglione fu tro­
vato un mini arsenale. T ra 1* 
altro, un pacco di volantini 
del « Fronte di liberazione na­
zionale » — la stessa organiz­
zazione dei terroristi catane-
si — e due carte di identità 
che appartengono allo stesso 
stock rubato nel gennaio scor­
so nel Comune di S. Pier 
Niceto. in provìncia di Messi­
na. Carte di identi tà analo­
ghe vennero ritrovate nel co­
vo romano del killer di Oc-
corsio. Pier Luigi Concutelli 
e, nella baita dell 'Etna. 

A Farinella e a L'Ora sono 
pervenuti messaggi di solida­
rietà da parte dell 'Ordine dei 
giornalisti, della Federazione 
nazionale della s tampa, di e-
sponenti di parti t i democra­
tici e dei sindacati . Tra gli 
altri quelli della Federazione 
e del comitato regionale si­
ciliano comunisti. 

v. va. 

LA DENUNCIA DI SINDACATI ED ENTI PUBBLICI 

Minaccia anche Piacenza la «fabbrica che uccide» 
25 tumori in 30 anni - Le indagini e le misure di prevenzione sulla spinta della mobilitazione popolare - Ricatto sull'occupazione 

Dal nostro corrispondente 
PIACENZA — Venticinque ca­
si di tumore alla \ escica nel 
corso di una trentina d'anni. 
attribuibili, secondo l'Enpi e 
la federazione dei lavoratori 
chimici, al tipo di lavorazio­
ne: t re di questi casi indi­
viduati fra i lavoratori attual­
mente presenti in fabbrica; 
problemi più generali di in­
quinamento intemo ed ester­
no allo stabilimento. E" que­
sto il preoccupante bilancio 
della presenza dell'Acna a 
Piacenza, una delle t re fab-

! briche (tra cui quella triste­
mente famosa di Cengio. nel 
Sa\one.»c) di questo gruppo 
chimico della Montedi=on. 

GÌ: abiantati del quartiere 
do \e si t ro \a la fabbrica, nel 
centro storico ciitad.no. la co­
noscono come la * chimica ». 
Due volte sono stati chiamati 
a riunirsi in assemblea per 
discutere di questa vicenda 
assieme ai rappresentanti del 
Comune, ai tecnici e al con 
siglio di fabbrica. L'azienda 
piacentina è la più piccola del 
gruppo Acna: 110 dipendenti. 
rispetto ai 1Ó00 di Cengio e 
ai 2200 di Cesano Maderno, 
presso Milano. 

Fino al l!>72. nella produ­
zione di coloranti azoici per 

fibre artificiali e di inter­
medi per coloranti venivano 
utilizzate sostan/e notoria­
mente cancerogene. Contro la 
grave minaccia, i sindacati, 
i dipendenti dell'azienda, gli 

abitanti del quartiere hanno 
chiesto ripetutamente con 
maggior forza che fossero 
prese tutte le misure di pre­
venzione possibili per proteg­
gere 1 lavoratori e tutti i cit­
tadini dal pericoloso inquina­
mento. 

Da un anno. l'ufficio di 
igiene comunale ed il consor­
zio socio-sanitario si sono af­
fiancati all 'azione del sinda­
cato. 

Del loro ruolo e di quello 
che è stato fatto, abbiamo 
parlato col dottor Ramonda. 
che per l'ufficio di igiene co­
munale ha seguito tutta la 
vicenda. « Qui a Piacenza — 
ci spiega — non vi sono, per 
fortuna. le stesse lavorazioni 
dell'ACNA di Cengio. delle 
cui conseguenze inquinanti e 
mortai ' si è occupata tutta 
la stampa nazionale. E ' vero. 
però, che la federazione sin­
dacale dei lavoratori chimici 
e l'ente per la prevenzione 
degli infortuni ritengono che 
anche qui vi siano stati ef­
fetti mortali e_ comunque, non 
meno di venticinque casi di 
tumore alla vescica, nel lasso 
di tempo che va dall'inizio 
della lavorazione ad oggi. 
Ora. l'Acna non utilizza più 
sostanze catalogate come can­
cerogene né. del resto, po­
trebbe farlo, dato il controllo 
che il consiglio di fabbrica 
ha iniziato a svolgere: ma va 
tenuto conto del fatto che le 
sostanze adoperate per la la­
vorazione non sono cancero­

gene allo stato attuale delle 
conoscenze. Può darsi che fra 
esse ve ne siano alcune, che 
possano - essere riconosciute. 
magari fra una decina d'anni, 
cancerogene e tome tali in­
terdette *. 

L'azione sindacale e degli 
enti che abbiamo citato, ha 
ottenuto alcuni primi succes­
si. Tutti i lavoratori sono stati 
sottoposti al controllo del san­
gue e delle orine. Accanto a 
questo, l'ente pubblico ha ef­
fettuato. sul 60 per cento cir­
ca dei dipendenti, il « Pap 
test > (cioè l 'esame citologico 
dell 'orma), volto a verificare 
se vi è la presenza di cel­
lule che si sono staccate dalla 
vescica: -.n sostanza, se si e 
a w . a t o un processo di sfalda­
mento deila vesc.ca stessa. 

Dopo i gravi fatti di Se\eso 
e deli'IPCA di Cirio, gli ispet­
torati del Ia\oro sembrano 
prestare una ben maggiore 
attenzione ai problemi dell' 
inquinamento. Questo fatto ha 
permesso che si avviasse un' 
azione parallela anche da par 
te dell'ispettorato provinciale 
del lavoro. Sono così stati 
imposti all'Acna una serie di 
lavori, in parte £ià effettua­
ti. in parte ancora allo stato 
di progetti, volti a m'gliorare 
l 'ambiente e a tenere sotto 
controllo le acque ed i fumi 
di scarico. 

L'università di P a \ i a . che 
ha già effettuato una prima 
indagine suIl'ACNA di Piacen­
za. ne a w i e r à ora una se­

conda. più completa, che ri­
guarderà l'insieme delle 
strutture dello stabilimento e 
Io stato di salute degli ope­
rai . Si cercherà di appurare. 
questa volta, se vi siano la­
voratori predisposti a contrar­
re il terribile male, presso 
l'ispettorato è stata costituita 
una commissine tecnica che 
terrà la sua prima riunione 
giovedì prossimo per fare il 
punto della situazione. 

Come reagisce l'ACXA. a 
queste iniziative! Il compa­
gno Ercoli, dirigente del sin 
dacato chimici, è esplicito: 
« L'azienda ha dovuto essere 
convocata dall'ufficio del la­
voro perché si potesse co 
minciare a discutere dei gra 
\ i problemi aperti . Rifiutava 
l'incontro con le organizza­
zioni dei lavoratori a livello 
provinciale, dicendo che di 
ogni cosa si doveva discutere 
a livello di gruppo, quindi in 
sede nazionale, e questo d. 
fronte ad una situazione di­
venuta insostenibile, vista la 
mancanza di qualsiasi attrez 
zatura di prevenzione, se si 
esclude un medico che si fa­
ceva vedere ogni tanto >. 

L'ACNA non ha mancato 
anche di far pesare la mi­
naccia ricattatoria di un pos­
sibile smantellamento dello 
stabilimento di Piacenza, in 
considerazione dell'* anziani­
tà » degli impianti e del fat­
to che a Cesano Maderno è 
appena entrato in funzione 
un impianto analogo a quello 

piacentino. Anche per questo ; 
l'azione dei Ia\oratori è an- i 
data intensificandosi, l'obiet- • 
tivo è quello di risolvere il I 
problema della salute, sai- • 
\ aguardando l'occupazione. j 

Giovanni Rossi 1 
* * * I 

SAVONA — L'inchiesta della J 
magistratura sull'ACNA di i 
Cengio ritarda perché gli in- i 
diziati non hanno ancora no- j 
minato i difensori e ciò ritar­
da la designazione, da parte 
del giudice istruttore, dei pe­
riti e l'avvio delle indagini. 
Però si è saputo chi sono i 
personaggi sotto inchiesta: 
due ev presidenti del con 
siglio di amministrazione. Gi­
no Sferza e Cesari Bianconi. 
cinque e \ direttori: Aldo 

Giunta. Mariano Ortolani. 
Franco Menotti. Francesco 
Vignatti e Raffaele Puccio.ti 
(quest'ultimo ancora in cari­
ca) e infine un ex medico di 
fabbrica. Luigi Zini. 

Secondo gli inquirenti i mor­
ti accertati a causa della no-
cività ambientale sarebbero 
sette, i malati ventinove, ma 
queste cifre non sono defini­
tive. stando alle numerose 
testimonianze dei lavoratori e 
ai dati in possesso del con­
siglio di fabbrica e del sinda­
cato. Quest'ultimo intanto ha 
deciso di costituirsi parte ' ci-
\ ilo nel procedimento giudi 
/.iario contro i dirigenti del 
l'ACXA. Anche i congiunti di 
alcuni Ia\oratori deceduti si 
sono associati all'iniziativa 
del sindacato. 

Le indagini sull'attentato 
al treno Sulmona-L'Aquila 

L'AQUILA — Polizia ferro­
viaria e carabinieri proseguo­
no le indagini sul criminale 
a t t en ta lo al t reno passeggeri 
5698 in arrivo da Sulmona a 
L'Aquila alle ore 24. e quindi 
diret to a Terni . 

Il convoglio ha cozzato. 
presso la stazione ferroviaria 
di Molina Atemo «L'Aquila» 
contro alcuni massi collocati 
sui binari, uno dei quali del 
peso di circa mezzo quintale 
che avrebbe potuto facilmen­
te causare il deragliamento. 

Non è accaduto nulla di 
grave solo perché il treno 

procedeva a bassa velocità 
e si è fermato dopo aver 
f rantumato alcuni sassi più 
piccoli, bloccato prontamen­
te dal macchinista insospetti­
to dai sobbalzi 

L 'a t tenta to è avvenuto due 
sere fa. t ra le 21 e le 23.15. 
ora in cui il t reno è transi­
ta to a Molina Aterno. Alle 21 
era t ransi ta to infatti un al tro 
convoglio e la linea era sgom-

/bera. Qualcuno, con tempi­
smo calcolato, ha deposto i 
messi, raccolti nelle vicinan­
ze. subito dopo li t ransi to del 
t reno delle 21. 

do di conseguenza l'ex pri­
mo ministro democristiano 
Mariano Rumor. 

Che cosa aveva detto, in­
fatti. nell'udienza del settem­
bre scorso l'on. Zagari? Che. 
appreso del rapporto invia 
to dal giudice istruttore di 
.Milano Gerardo D'Ambrosio, 
tramite la Procura generale, 
si era recato immediatamen 
te dal Presidente del collii 
glio per sollecitare da lui un 
intervento teso alla rimozio­
ne del segreto politico milita 
re eccepito dal SID per Gian-
nettini. 

Rumor lo aveva negato. La 
prima domanda che il presi­
dente Salteri pone ad Alta­
vista. capo di gabinetto di 
Zagari dai primi di luglio ai 
primi di novembre del 1973. 
è se venne a conoscenza del 
rapporto del magistrato 

« Nel settembre del '73 — 
risponde Altavista — perven­
ne al ministro un rapporto 
del Procuratore generale di 
Milano relativo al segreto op­
posto per Giannettini. Nell'ot­
tobre successivo il ministro 
mi chiese la pratica che si 
trovava presso l'ufficio "af­
fari penali". Do|«) averla esa­
minata si recò dal Presiden­
te del consiglio. Io lo accom­
pagnai a Palazzo Chigi, ma 
non entrai nell'ufficio di Ru­
mor. Quando Zagari uscì mi 
disse che aveva parlato con 
Rumor e che questi si era ri­
servato di esaminare la que­
stione ». 

Beria D'Argentine, che è 
stato cajx> di gabinetto dal 
7 novembre del "73 al primo 
novembre del '74, è stato an­
cora più preciso. « Nei primi 
giorni del mese di ottobre 
del '73 — egli spiega — mi in­
contrai per caso, nella sede 
del Palazzo di giustizia di Mi­
lano, con il collega D'Ambro­
sio. Egli mi sollecitò una ri­
sposta al suo rapporto. Io gli 
feci presente clic non ave­
vo ancora assunto l'incarico. 
ma lo assicurai d i e ne avrei 
parlato subito al ministro. Te­
lefonai a Zagari e lui mi dis­
se che non era al corrente 
della questione. Mi assicurò 
che avrebbe esaminato la 
pratica e mi disse che desi­
derava incontrarsi col giudice 
D'Ambrosio. Doveva venire 
due giorni dopo a Milano per 
un congresso e così l'incontro 
venne fissato nella sede del 
palazzo delle Scienze, il 5 o il 
6 ottobre 1973. 

10 non partecipai a quello 
incontro. Il 19 ottobre, a Mi­
lano, nella sede del Circolo 
della stampa, vidi Zagari che 
era venuto per tenere una 
conferenza. In quella occasio­
ne Zagari mi disse: "Dica al 
suo collega che in mento a 
quella pratica ho fatto quel­
lo che dovevo fare. Si asten­
ga però di occuparsene per­
ché c'entra il SID e si tratta 
di questioni delicatissime". 
Ritenni allora che l'on. Zana-
ri volesse farmi capire che 
aveva parlato col ministro 
competente. Nel giugno del 
'74. dopo l'intervista di An 
dreotti al "Mondo", riparlai 
della questione con Zagari. Il 
ministro mi disse allora che, 
dopo avere parlato con alcu­
ni esponenti del suo partito. 
mi pare Nenni e De Marti­
no, aveva prospettato la que­
stione al presidente del consi­
glio Rumor. 

Aggiunse che non aveva 
parlato con Tanassi perché 
con lo stesso non aveva rap-
porti politici ma solo di go­
verno. Zagari mi disse anche 
che. quando parlò con Rumor. 
questi si mostrò molto preoc­
cupato. 

11 presidente del consiglio 
si battè le mani sulle ginoc 
chie e assicurò / a s a r i che 
avrebbe provveduto -. 

Come si vede, dnile affer­
mazioni dei due ex capi di 
gabinetto emerye una piena 
conferma delle dichiarazioni 
di Zagari. E' il caso di ricor­
dare che furono proprio quel­
le dichiarazioni di Zagari che 
convinsero il PM Mariano 
Lombardi a contestare l'ac­
cusa di falsa testimonianza 
all'on. Rumor. Dopo le chia­
re affermazioni di Altavista 
e di Beria D'Argentine sarà 
un po' difficile per Rumor 
continuare a sostenere la sua 
posizione basata sui « non ri­
cordo ». L'on. Rumor. la cui 
vicenda processuale è finita 
nelle mani del PM milane-e 
Emilio Alessandrini, dovrà 
decidersi a r.nfre.-tare la p.o 
pria memoria. 

Ora a Catanzaro si aspetta 
l 'arrivo del presidente del 
consiglio Giulio Andreotti. fis 
sato p?r domani. Oggi nr.n ci 
sarà udienza. Per domani è 
stato convocato anche il gior­
nalista Massimo Caprara. al 
qua!e Andreotti. quando era 
ministro della difesa, conces­
se l'intervista clamorosa. >x? 
l'on. Andreotti continuerà a 
negare di avere parlato a 
Caprara di una riunione a 
livello ministeriale per deci 
dere sulla questione del se­
greto su Giannettini. si ren 
derà necessario un confronto 
fra i due personaggi. \~\ cor 
te dovrà poi stabilire chi dei 
due dice la verità. 

Ibio Paolucci 

Arrestato 
per errore 

e chiuso da 
mesi nel 

manicomio 
giudiziario 

AREZZO — Giuliano Tinn­
itami, nato u Loro Ciuf-

Jenna il 12 febbraio 1947. si 
e allontanato il primo mar­
zo 1977 dalla casa famiglia 
dell'ospedale psichiat rieo 
di Arezzo, dove viveva 
(non potendo vivere e la­
vorare altrove) per recarsi 
a Roma anche sull'esem­
pio di un viaggia analogo 
fatto da un amico. A Ro­
ma, i» quei giorni .>i svol­
gevano accese manifesta­
zioni politiclie e. come an 
cara oggi, episodi di ino 
lenza. « In una tale situa 
zione — si afferma in una 
perizia medica di parte del 
professor Vieri Marzi del­
l'ospedale di Arezzo — è 
probabile clic il giovane si 
sia trovato coinvolto e tra­
scinato in iniziative di cui 
non valutava le conseguen­
ze *. per difetto di consa­
pevolezza e di esperienza. 

Giuliano Tirinnanzi è 
stato arrestato insieme con 
altri giovani. Gli altri gio­
vani sono stati rimessi ben 
]>resto in libertà non so se 
provvisoria o definitiva. 
Giuliano, al contrario, il 
più estraneo a fatti clic 
esulavano da tutte le sue 
precedenti esperienze, pri­
ma fu costretto nel carce­
re di Regina Coeli e poi 
trasferito all'ospedale p^i-
diiatrico giudiziario di Sa-
poli, dove tutt'ora si trova. 

Ma chi è Giuliano Tirili 
nunzi? Secondo una peri­
zia ordinata dal tribunale 
penale di Napoli, al mo­
mento dei fatti che porta­
rono al suo arresto, sareb­
be stato « del tutto inca­
pace di intendere e di vo­
lere *. la sua « incapacità * 
sarebbe stata <r totale » ed 
egli sarebbe « allo stato 
attuale (ottobre 1977) in 
dividilo socialmente peri 
coloso i>. Si tratta di una 
perizia eminentemente tec­
nica. Non ci sono accenni. 
se non burocratici, al rea­
le passato di Giuliano Ti­
rinnanzi. e nessun dato sul­
la situazione determinata­
si al momento del suo ar­
resto. Giuliano Tirinnan­
zi. insomma, è un giovane, 
per la r scienza *. privo di 
possibilità di storia. 

in tutto questo tempo. 
per contrattempi diciamo 
cosi burocratici. Giuliano 
è rimasto privo di una 
controperizia di parte fat 
la da persone con cui ha 
vissuto per anni e che per 
anni In hanno conosciuto, 
assistito, curato­

la breve: Giuliano è en­
trato ed uscito più volte 
dall'ospedale psichiatrico 
di Arezzo a partire dal 30 
marzo 1969. Aveva studia­
to fino alla terza media. 
Era un abilissimo saldato­
re ed artigiano del ferro 
battuto, artigianato tipico 
di \jiro Ciuffenna. Aveva 
cominciato a manifestare 
disturbi depressivi ed at­
teggiamenti di « ritiro > 
dalla realtà durante il ser­
vizio militare, che non può 
dirsi certamente terapeu 
tico per chi ha particola­
ri bisogni affettivi. Ebbe 
ed ha difficoltà di rappor­
ti con la sua famiglia. Ma 
dal 1971. cioè da quando 
è stato ospitalo in reparti 
completamente aperti in 
ospedale psichiatrico, usti 
fruendo di libertà di movi­
mento all'interno dell'o-
ospedalc e all'esterno nel­
la città, le sue condizioni 
sono notevolmente miglio­
rate e non si è reso pro­
tagonista di alcun episo­
dio di pericolosità né con­
tro se stesso ne verso gli 
altri. 

Da circa dieci mesi, in­
vece. egli ha vissuto e vi 
ve in carcere e ora in un 
manicomio giudiziario. 
Questo significa condan­
narlo a regressione sicura. 
e forse anche peggio. Eppu­
re. nella stessa perizia si 
dice di ritenere « consiglia­
bile — onde evitare U ripe­
tersi di una sindrome da 
regressione istituzionale 
— affidare il periziando ad 
una equipe sanitaria con 
esperienza di casa-fami­
glia >. 

Bene, ad Arezzo c'è quel­
l'equipe sanitaria e c'è la 
casa-famiglia adatta per 
lui. Perché rischiare di 
seppellirlo rivo, ricaccian­
dolo indietro, per un episo­
dio che per altri giovani è 
stato ritenuto insignifican­
te. visto che loro sono sta­
ti rimessi subito in libertà? 

Luciano Della Mea 
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